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Il valore del matrimonio indissolubile

Proseguendo il discorso unitario e articolato degli anni precedenti, Mons. Rigon sviluppa ora la sua riflessione sui fidanzati, sui ragazzi che intendono sposarsi. In questo contesto egli rimanda all'intervento del Santo Padre alla Romana Rota del 28 gennaio u. s. sulla problematica dell'indissolubilità del matrimonio.
Proprio su questo intervento vorrei offrire qualche breve considerazione, in seguito a diverse e talvolta contrastanti interpretazioni date alle parole del Papa, parole che invece esigono di essere lette all'interno di alcune prospettive di grande valore, non solo per i credenti ma per tutti. Desidero soffermarmi sui "destinatari" del discorso, sul suo "contenuto" fondamentale, su alcuni "spunti" da esso suggeriti.

 I destinatari: non solo i credenti, ma tutti

Non c'è dubbio che in primo luogo i destinatari del discorso del Papa sono i credenti, i cristiani, a partire e in riferimento al Vangelo di Gesù Cristo. Ma se questa è la prima fascia di destinatari - coloro che accolgono il Vangelo -, l'intervento del Papa si fa veramente provocatorio anzi tutto per gli stessi cristiani, perché di fatto sono questi stessi cristiani che sul preciso punto dell'indissolubilità del matrimonio manifestano spesso una non comprensione, quando addirittura non oppongono un vero e proprio rifiuto. Sono gli stessi battezzati che "non credono" e che, comunque, "non vivono" il matrimonio indissolubile. È un dato, questo, che non può non interpellarci: noi Vescovi, noi Sacerdoti, ma anche tutti noi membri della comunità cristiana.
La provocazione consiste nel domandarci: "Ma allora il Vangelo è qualcosa di veramente significativo, ha la forza reale di incidere e di cambiare la mentalità e il costume, oppure è qualcosa di così astratto ed etereo da non riuscire ad impattarsi con la realtà concreta e a penetrare nella storia reale che gli uomini vivono?" È un interrogativo molto serio e inquietante.
Riflettiamo bene: il problema non è nel Vangelo in se stesso e nella forza che realmente possiede; il problema è in coloro che sono chiamati a comunicare il Vangelo, ma che non hanno il coraggio di presentarlo su questo punto o comunque lo passano sotto silenzio; il problema è in chi presenta sì il Vangelo ed anche su questo punto, ma lo fa in termini assai ridimensionati o banalizzati: come se l'indissolubilità fosse un optional, un ideale utopistico, un valore di altri tempi.
Ma per la verità i destinatari del discorso del Papa sono non solo i cristiani, ma anche, in un certo senso, tutti quanti gli uomini: la sua parola, infatti, viene illuminata non solo dalla luce del Vangelo, ma anche da quella luce universale che ogni uomo possiede, ossia dalla luce della ragione. Perché sì, usando bene la nostra ragione, giungiamo a comprendere che il matrimonio stabile, anzi indissolubile, non è soltanto una caratteristica dei cristiani, ma è una caratteristica nativa, costitutiva e strutturale del matrimonio come tale: dunque è un dato che appartiene a ogni autentico amore coniugale.
Il linguaggio più immediato, ma proprio per questo più vero, dell'uomo e della donna che si amano e vogliono amarsi come sposi, suona così: "Io amo te. Amo te solo. Amo te solo per sempre". È vero che tante volte ci si imbatte in situazioni faticose, difficili, sofferte, disperate, persino in situazioni fallimentari. Ma anche in queste situazioni, se ascoltassimo il linguaggio originario dell'amore, proprio questo stesso linguaggio - e non un altro - troveremmo anche sulle labbra di chi non è riuscito, magari per le ragioni più diverse, a realizzare questo ideale. Non è forse vero che spesso ci sentiamo dire: "Io vorrei, però non ce la faccio". "Mi piacerebbe, ma non posso". Come sono significative le parole "Io vorrei.. Mi piacerebbe…"! Dicono dove stanno la verità, il valore, il bene. Esprimono l'onestà profonda, e in qualche modo incancellabile, della persona che almeno con l'espressione verbale sa distinguere tra la verità e la falsità , tra il bene e il non bene, tra il valore e il non valore.
Certo che una larga parte della cultura d'oggi, della quale tutti noi ci troviamo imbevuti, ci si presenta, in particolare sul punto dell'indissolubilità del matrimonio, non soltanto come antievangelica, ma non poche volte persino come antiumana, antirazionale.
Nello scorso mese il Card. Ruini, Presidente dei Vescovi italiani, segnalava al Consiglio Permanente della CEI un duplice fenomeno riduzionista al quale va soggetta l'attuale concezione della persona umana.

Il primo riguarda la persona nella sua totalità. L'uomo - sappiamo - è un essere globale e unitario, è un essere fisico-psichico-spirituale, è fatto di corpo e insieme anche di sentimento, di interiorità, di affettività, di trascendenza, di spiritualità: in una parola, è fatto anche di anima. Ed ecco la prospettiva riduzionista della persona: il silenzio, se non addirittura la censura, sulla dimensione interiore e spirituale dell'uomo. In realtà, i fenomeni culturali e di costume tendono ad affermare, in maniera del tutto unilaterale ed esclusiva, la dimensione corporea e materiale dell'uomo.

Così come è in atto un altro processo riduzionista, che tocca la concezione della persona umana nella sua relazionalità, e dunque nel suo rapporto con gli altri. Certo, l'uomo è un "io" aperto al "tu", ma questo rapporto oggi tende ad essere giocato soltanto sulla spontaneità, sull'istintività, sul sentimento, e non invece sulla volontà e sulla responsabilità, e dunque su qualcosa di più radicale, di più profondo, su di una specie di vincolo interiore e spirituale che è capace di stabilità o addirittura di perennità.
Questo duplice processo riduzionista, che falsifica i dati fondamentali della persona, ha la sua ricaduta negativa anche su quel tipico rapporto tra le persone che è la coppia e la coppia nel suo amarsi.
Che fare di fronte alla deriva divorzista?

Passiamo ora alla prospettiva fondamentale nella quale si è posto il Papa nel suo discorso.
Leggendolo nella sua completezza e in maniera oggettiva, si rileva immediatamente come esso abbia come punto di partenza una situazione concreta che è sotto gli occhi di tutti. Potremmo descriverla così: è la situazione di una vera e propria deriva divorzistica. L'aumento progressivo dei disagi, delle difficoltà, delle tensioni, ma anche delle separazioni, dei divorzi e dei nuovi matrimoni è una linea caratteristica della situazione sociale e culturale d'oggi, una linea che, lungi dal contrarsi, tende di fatto ad allargarsi sempre di più.
Di fronte a una simile situazione il Papa pone a tutti una domanda molto ovvia e banale, ma che purtroppo non affiora spesso sulle nostre labbra: dobbiamo rassegnarci di fronte a questa situazione in atto, come se fosse ormai del tutto intoccabile perchè irreversibile, oppure dobbiamo avere la saggezza e il coraggio di tentare di contenere il più possibile questa deriva divorzista, e quindi reagire?
Da parte sua la comunità cristiana, dice il Papa, forse è troppo timida e lenta. Deve, invece, assumere questa linea di saggezza e di coraggio, deve saper reagire. Ma come?
All'interno del discorso del Papa è rintracciabile una triplice pista percorribile, che qui semplicemente mi limito ad enunciare.
La comunità cristiana deve, anzi tutto, proclamare la verità evangelica e umana del matrimonio e, quindi, deve proclamare anche il bene, il valore - non certo un ostacolo alla libertà - della stabilità, della indissolubilità. Si tratta di "proporre", non di "imporre" la verità! Se un esempio di proposizione della verità nel rispetto assoluto della libertà della persona vogliamo indicare, questo noi lo troviamo in modo unico e insuperabile in Gesù Cristo, in Gesù Cristo crocifisso: gli gridano di staccarsi dai chiodi e di scendere dalla croce, ma lui vi rimane. Ma proprio in questo modo egli proclama la verità: la proclama perdonando i suoi stessi crocifissori.

Seguendo l'esempio di Gesù, la comunità cristiana è chiamata dunque a proporre con convinzione, con coraggio, con bontà, con pazienza, con persuasione la verità, mai ad imporla. L'affermazione chiara sulla libertà religiosa è una delle più grandi acquisizioni del Concilio Vaticano II, che chiede di essere ricordata proprio ogni qual volta l'intervento della Chiesa sembra a tanti un intervento impositivo, quindi non rispettoso della libertà. Si deve piuttosto rilevare che quello della Chiesa è un intervento che nasce proprio perché essa crede nella libertà: la libertà infatti realmente esiste solo quando sta di fronte alla verità e al bene.
Ed eccoci ad un secondo impegno concreto della comunità cristiana: deve adoperarsi perchè le coppie aderiscano al valore dell'indissolubilità matrimoniale in maniera cosciente, libera, responsabile. Ma questo solleva il grave problema della preparazione al matrimonio, di un'accoglienza della fatica insita in questa preparazione. In questo ambito però ci troviamo spesso di fronte ad una vera e propria lacuna pastorale e sociale, o comunque di fronte ad un cammino dai passi ancora troppo lenti.

E infine la Chiesa ci chiede di guardare non agli altri, ma a noi stessi. In che senso? Nel senso che, con tutta umiltà e insieme con tutta fierezza, ogni coppia veramente cristiana dovrebbe, sul punto specifico dell'amore indissolubile e fedele, parlare non a parole ma con i fatti. Se è importante annunciare la verità ed educarsi alla verità, è decisivo potersi trovare di fronte alla testimonianza di un'esistenza coniugale vissuta nel segno dell'indissolubilità.
Di chi è la responsabilità?
Vorrei concludere con una duplice riflessione semplice e stimolante ad un tempo.

Mi chiedo: di fronte a tante situazioni fallimentari di coppie e di famiglie, a chi dobbiamo attribuire la responsabilità dell'insuccesso? Dobbiamo attribuirla a queste singole coppie, a queste singole famiglie, oppure, più ampiamente ma forse anche più radicalmente, alla società e alla cultura?
Personalmente non amo l'aut aut (o o); preferisco l'et et (e e). Esiste, dunque, la responsabilità delle singole coppie, ma esiste anche la responsabilità della società e della cultura come tale. Questo rilievo non è affatto banale, perché è gravido di conseguenze operative. Comprendiamo, cioè, che la nostra non può limitarsi ad essere un'azione individuale, svolta nel privato, nel rapporto tra coppia e coppia, sia pure sempre dentro il contesto della comunità cristiana e della società civile. La nostra azione esige di diventare un'azione sociale, un'azione in qualche modo politica. Proprio perché c'è un condizionamento non piccolo da parte della società e della cultura sul formarsi e sull'instaurarsi della vita coniugale e familiare nel suo modello divorzista, non possiamo restringere la nostra azione appellandoci solo alla buona volontà dei singoli, ma dobbiamo cercare di intervenire sulla mentalità diffusa, in particolare su quello strumento informativo di base che sono i mass media: questi, infatti, possono aiutare a conoscere e ad amare gli autentici valori del matrimonio e della famiglia, ma possono anche contribuire alla deriva divorzistica.
E l'altra riflessione, peraltro già anticipata, è questa: di parole è piena la nostra società. Che il Signore ci dia allora di fare un passo indietro rispetto alle parole, ma di avere più coraggio nell'avanzare con i fatti, con la nostra personale testimonianza di vita anche in questo campo decisivo per il futuro non solo della Chiesa ma anche della società tutta, il campo del matrimonio indissolubile e fedele.

